
Avvenire 08/14/2010 Page : A23

Copyright (c) Avvenire August 16, 2010 7:29 am / Powered by TECNAVIA / HIT-MP

Copy Reduced to 71% from original to fit letter page

AGORÀ
CULTURA
RELIGIONI
TEMPO LIBERO
SPETTACOLI
SPORT

PRODI, SCRITTORE
SCIENZIATO ALLA
RICERCA DI DIO

GIUSEPPE O. LONGO

iorgio Prodi (1928-
1987), noto per i suoi
studi in ambito

oncologico, occupò una
posizione di rilievo anche
nell’organizzazione della
ricerca in questo settore e fu
autore di alcuni importanti
scritti di epistemologia.
Meno nota, forse, la sua
attività narrativa, i cui frutti
sono stati raccolti di recente
nel volume «L’opera
narrativa» (Diabasis). Ciò che
colpisce soprattutto in questi
racconti – accanto alle
costruzioni raffinatissime,
alla precisione lessicale, alla
felice ironia e alla fantasia
ibridatrice – è il tentativo di
spingersi nella verticalità,
alla ricerca di qualcosa cui
tutti noi aneliamo: il senso
della vita, del mondo e di noi
nel mondo. Se fino a un certo
punto Prodi compie questa
ricerca con gli affilati
strumenti razionali dello
scienziato, quando la
razionalità non lo soccorre
più, mette in gioco la poesia:
passa dall’«esprit de
géometrie» all’«esprit de
finesse» che si manifesta in
guizzi creativi, sorprendenti
nell’uso delle immagini e dei
termini. Talora la potenza
della scrittura ci precipita in
un gorgo di angoscia, di
soffocazione mortale, perché
della morte Prodi parla
spesso, interrogando questa
sponda misteriosa della vita,
nucleo e incaglio della
filosofia e del sentire
comune. Esemplare a questo
proposito «Le quattro fasi del
giorno», un racconto che ha
a che fare con una sorta di
vita attenuata dopo la morte,
o meglio dopo il principiare
della morte, in un mondo
uguale e diverso, descritto
con una precisione
lenticolare che annega in
un’asfissia progressiva:
«Capirai che di morti ce ne
possono essere molte, una
dietro l’altra, e che la vita è
fatta a volte da tante scatole,
ognuna compresa tra una
morte e la successiva, e il
modo in cui queste scatole
comunicano è tortuoso, non
si capisce nulla». E da
ultimo: «La sua mente
continuava ad annebbiarsi,
ma ora lui era contento, e si
ricordava benissimo del
mattino, continuava a
ripetere "Dio, Dio". [...] Si
disperdeva sempre di più, e
gli pareva, anche, di
riemergere verso una
qualche superficie, come se
fosse sotto acqua o fosse sul
punto di riafferrare qualche
coscienza, così la
dispersione aumentava e lui
fuggiva via da se stesso, ma
anche gli pareva di sentire
con più precisione come
l’odore di ospedale e la
sensazione di avere attorno
lenzuola e la testa immersa
in un cuscino, e persone
attorno. Ma, ad un certo
punto, la sua dispersione fu
eccessiva, non sognò più
nulla, e l’ultimo fatto che
riuscì a cogliere fu il suo
lungo, profondo, ultimo
respiro». Tentativi sublimi di
dar voce all’indicibile. E che
cosa di più indicibile di Dio?
A questo problema
ineludibile Prodi dedica
pagine di grande
suggestione, dense di
riferimenti rigorosi, ma
intrise di altezza e di
struggimento: ne scaturisce
una visione di Dio come
trascendenza geometrico-
topologica, un modello
radicalmente nuovo rispetto
a quelli proposti nei millenni
da chi abbia cercato di
figurarsi l’Onnipotente. In
questo senso la ricerca
poetico-letteraria di Prodi
scrittore e scienziato può
essere una guida nel vasto
deserto di valori etici in cui
ci muoviamo.
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IL CASO. Internet dà sempre più spazio ai «dilettanti», a tutto svantaggio
della competenza e del vero sapere. Parla il massmediologo Andrew Keen

C’è Narciso
su Facebook

DI VINCENZO GRIENTI

ilettanti allo sbaraglio
lungo le vie del web o
esperti di nuovi media

competenti e capaci di cavalcare
le onde del mare magnum dei bit.
Il futuro del rapporto persona-
personal computer ha questa
doppia faccia anche quando il
Web 2.0 si trasformerà in 3.0, 4.0 e
così via. Per il New York Times il
50% dei blogger scrive con l’unico
scopo di raccontare e condividere
le proprie esperienze personali. Il
motto di YouTube recita
«broadcast yourself», cioè
«trasmetti te stesso». E noi? «Lo
facciamo, con tutto lo sfrontato
autocompiacimento del
mitologico Narciso. Se i mezzi di
comunicazione tradizionali
hanno lasciato il posto a media
personalizzati, internet è ormai
uno specchio che ci riflette». Ne è
convinto uno tra i principali
critici contemporanei della Rete:
Andrew Keen, che vive a Berkeley,
in California, e ha scritto molto
sulla cultura, sui media e sulla
tecnologia. Il suo blog
ha scatenato diverse
polemiche da parte
degli entusiasti del
web, o come li chiama
lui «tecno-utopisti» per
via delle sue
affermazioni nel libro
The cult of the amateur
che in Italia è uscito
tradotto con il titolo
Dilettanti.com edito dalla De
Agostini. Il volume – pubblicato
in quindici lingue – non manca di
prendere di petto applicazioni e
software, modalità di accesso a
Internet ma soprattutto critica i
media fondati sulla creazione dei
contenuti da parte delgi utenti,
come per esempio i diari on line,
primo tra tutti il blog: «Sono
aumentati così vertiginosamente
da mettere in pericolo la nostra
capacità di distinguere ciò che è
vero da ciò che è falso, ciò che è
reale da ciò che è immaginario –

D

spiega Keen –. Oggi i ragazzi non
sono più in grado di comprendere
la differenza tra una notizia
credibile firmata da un giornalista
autorevole e ciò che leggono su
joeshmoe.blogspot.com». Per
questi, che Keen chiama «utopisti
della generazione Y», ciascun
commento rappresenta
semplicemente un’altra versione
della realtà. «La finzione non è
che una versione alternativa dei
fatti». Keen bacchetta anche
Wikipedia: «È l’enciclopedia on

line al cui interno chiunque sia
dotato di pollici opponibili e del
diploma elementare può
pubblicare qualsiasi cosa su un
qualunque argomento, dagli
Ac/Dc allo zoroastrismo». Ma
perché queste critiche? «Non
dobbiamo lasciarci abbindolare
dal culto del dilettante, con la sua
diffusione della cultura "da
banco", il suo abbraccio
rousseauiano dell’innocenza e
della giovinezza – dice Keen –.
Competenza e sapere, dobbiamo
ricordarlo a noi stessi, sono

generalmente il risultato
dell’esperienza e del mestiere,
dell’impegno di una vita teso alla
conoscenza e all’atto creativo.
Dobbiamo accettare la spesso
sconfortante verità che il talento è
universalmente distribuito e che
le opinioni della maggior parte
della gente non sono interessanti
né hanno valore per la restante
parte. Il rimedio è di continuare a
sostenere i mezzi a pagamento
privati con scrittori di talento,
giornalisti, editorialisti,

commentatori e
produttori
cinematografici». Il
rimedio a tutto
questo è uno solo:
«Comperare i
giornali, comperare
i libri, pagare per la
musica e i film. Se
noi questo lo
facciamo online o

no non ha importanza. Io sono
assolutamente a favore di
Internet come distributore di
piattaforme di contenuti, fino a
quando questo sostiene un
sistema accettabile di una classe
professionale creativa». Un modo
molto semplice per dire "no" alla
cultura del «copia-e-incolla» di
cui spesso il Web 2.0 viene
accusato? «La rivoluzione del Web
2.0 ha promesso di diffondere a
un numero sempre più ampio di
persone una sempre più ampia
conoscenza, ma in ogni

momento ci si interroga
sull’affidabilità, l’accuratezza e la
verità delle informazioni che
troviamo in rete. Allo stesso
tempo le istituzioni culturali
come i quotidiani, le riviste, il
mondo della musica e del cinema
sono minacciate da una mole di
contenuti amatoriali gratuiti e
generati dagli utenti stessi. Se
siamo tutti dilettanti, non ci sono
più esperti. Se anonimi autori di
blog e videoamatori, non
condizionati da regole degli
standard professionali e dei filtri
editoriali, possono manipolare
l’opinione pubblica, la verità si
trasforma in merce da acquistare,
vendere, impacchettare». Le
società del Web 2.0 stanno tutte
costruendo modelli di mercato
basati sul libero contenuto
generato direttamente
dall’utente, ma poi vendono
pubblicità contro questo
contenuto. «È difficile competere
con il libero mercato,
specialmente se, come accade nei
giornali tradizionali, bisogna
pagare i reporter per il loro
lavoro. Quindi i giornali
tradizionali e le riviste si stanno
arrovellando per cercare un
nuovo modello di mercato.  In
America questa situazione è
sfociata in una profonda crisi
economica di tutti i media
tradizionali, dalle riviste ai
quotidiani agli editori ai network
televisivi».
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«Non ci sono più esperti.
Se anonimi autori di blog 
e videoamatori possono
manipolare l’opinione
pubblica, la verità 
si trasforma in merce»

Turchia, italiani
restaurano la
tomba di Filippo

Mila: centenario
di un alpinista
intellettuale

Vandana Shiva
in Puglia al
Festival dei Sensi

◆ Dopo il successo della prima
edizione con quasi diecimila
presenze, riparte in Valle d’Itria il
Festival dei Sensi. L’edizione
2010, promossa da Iter Itria con
l’università di Bari, prende il via
il 20 agosto a Martina Franca
(Ta) e prosegue nelle masserie e
dimore storiche di Cisternino
(Br) e Locorotondo (Ba) con
lezioni, visite naturalistiche,
mostre e proiezioni. Tra gli ospiti
ci saranno l’ambientalista
indiana Vandana Shiva, la più
autorevole teorica dell’ecologia
sociale, con una lezione su
«Acqua e vita», e Andrea Segrè,
preside di Agraria a Bologna e
fondatore del «Last Minute
Market», progetto
interdisciplinare per il recupero
degli alimenti invenduti, che
illustrerà le cifre del malcostume
italiano per cui viene buttato
cibo sufficiente a sfamare tre
quarti della popolazione. Al
festival interverranno anche il
filosofo Giulio Giorello, il
matematico Michele Emmer, il
neurobiologo Semir Zeki, il
biofisico Ruggero Pierantoni, gli
storici Ariel Toaff e Aldo Luisi.

◆ Una delle più fastose facciate
teatrali antiche tornerà alla luce
grazie alle tecnologie e alle
competenze italiane. Accade in
uno dei siti archeologici più
affascinanti della Turchia, la
città romano-ellenistica di
Hierapolis (odierna
Pamukkale); la facciata
marmorea fu costruita sotto il
regno di Settimio Severo agli
inizi del III secolo d.C. e
secondo gli archeologi è uno
degli esempi meglio conservati
della architettura «barocca»
sviluppatasi nelle province
orientali dell’Impero romano. Il
restauro dei mille blocchi
decorati provenienti dal crollo
della scena è stato affidato a un
gruppo di 80 tecnici provenienti
dal Cnr e da 8 università
italiane, oltre che da Oslo e
Bordeaux, e coordinati da
Francesco D’Andria. Il
programma dei lavori prevede
poi lo scavo del Santuario delle
sorgenti, sorto dove sgorgano le
acque termali, e il complesso
monumentale bizantino 
della sepoltura dell’apostolo 
Filippo, centro di pellegrinaggio 
della prima età cristiana.

◆ Cent’anni fa nasceva a
Torino Massimo Mila: critico
musicale, ex partigiano,
giornalista (scrisse per
«L’Unità», «L’Espresso» e
soprattutto «La Stampa»), ma
anche scalatore di notevole
valore, tanto da essere
annoverato tra gli accademici
del Club alpino italiano: la sua
carriera conta più di 50 salite a
quattromila delle Alpi e altre
350 ascensioni. A quest’aspetto
meno noto dell’intellettuale
amico di Norberto Bobbio e di
Cesare Pavese, scomparso alla
fine del 1988, è dedicato un
libro di Vivalda editori che si
intitola appunto «L’altra faccia
della mia persona» (pp. 198,
euro 19); Mila vi racconta
«storie di vette e alpinisti»,
«una galleria meravigliosa di
tipi fuoriserie» nata nel 1963
per il centenario del Cai come
una sintetica ma ragionata
storia dell’alpinismo italiano.
In appendice anche una lettera
inedita, datata 1965, nel quale
Mila dà spiritosamente il suo
parere favorevole per
l’ammissione delle donne 
tra gli accademici del Cai.

■ Racconti d’estate
Paola Pitagora
raddoppia la
monaca di Monza
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Andrew Keen

Folla di acquirenti in un negozio
di computer a Berlino per il lancio
di un nuovo prodotto tecnologico


